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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il mondo, l'Europa e il nostro paese attraversano un momento drammatico 

Berlinguer; una più forte iniziativa di pace 
per fermare la terribile spirale dei missili 

Il segretario del Partito Comunista propone misure urgenti e un nuovo tentativo per riaprire la strada al negoziato - Una polemica col presidente del Consi
glio Bettino Craxì - La crisi libanese e la posizione dell'Italia: ritirare il contingente - Una nuova concezione della sicurezza e del ruolo dell'Europa 

ROMA — Siamo in presen
za di una crisi molto grave 
dei rapporti internazionali e 
la situazione è precipitata, 
con un seguito incalzante di 
fatti allarmanti, proprio ne
gli ultimi due giorni: svilup
pi e implicazioni di questi 
fatti non sono ancora valu
tabili in tutta la loro portata 
e dunque è consigliabile che 
in questo momento il CC del 
PCI sviluppi una discussio
ne stringata su una relazio
ne breve. Nella prima com
missione del CC, e probabil
mente nello stesso CC, la di
scussione andrà ripresa al 
più presto e in modo più ap
profondito sui temi della po
litica internazionale e della 
lotta per la pace. 

Questa la premessa che il 
segretario generale del PCI, 
Enrico Berlinguer, ha fatto 
alla Illustrazione del secon
do punto all'ordine del gior
no — «L'impegno del comu
nisti nella lotta per la pace» 
— di cui era relatore. Una 
premessa che sottolinea la 
drammaticità del momento 
che sta vivendo il mondo In
tero e in particolare che 
stanno vivendo l'Europa e il 
nostro Paese. 

Berlinguer ha ripercorso 
brevemente le tappe dell'ul
tima «nuova terrìbile spirale 
nella corsa agli armamenti» 
che già si annuncia dopo 1' 
interruzione delle trattative 
di Ginevra. I comunisti ave
vano previsto un esito così 
grave, mentre -altri, com
preso il governo italiano, 
hanno diffuso voci rassicu
ranti per affermare non solo 
che con l'arrivo del nuovi 
missili americani non sa
rebbe successo nulla di gra
ve, ma che anzi questa sa
rebbe stata la necessaria 
premessa per un accordo a 
Ginevra». Questo si rivela 
oggi come <un palese ingan
no dell'opinione pubblica». 
E proprio questa «filosofia» 
della sicurezza che, più a-
vanti nel suo ragionamento, 
Berlinguer confuterà, oppo
nendovi una concezione op
posta: non riarmarsi per 
trattare, ma sicurezza co
mune, reciproca, e quindi 
associazione anche fra parti 
che si considerano l'un l'al
tra avversarie in un nuovo 
clima di distensione. 

Il segretario del PCI ha 
quindi ripreso il tema della 
proposta del comunisti nel 
recente dibattito alla Came
ra sugli euromissili. Ha 
spiegato Innanzitutto le ra
gioni che consigliarono al
lora di avanzare quella pro
posta: in primo luogo l'avvi
cinarsi della scadenza della 
installazione dei missili a-
vrebbc reso inevitabili, «una 
volta resi operativi questi 
missili», la rottura a Gine
vra e l'adozione delle an
nunciate contromisure so
vietiche. Ci furono in quel 
momento altre proposte che 
andavano nello stesso senso 
(per esempio quella dì tren-

I lavori 
delCC 

ROMA — Il CC del PCI con
cluderà questa mattina ì 
suol lavori. Ieri ha completa
to la discussione sul primo 
punto all'ordine del giorno, 
approvando la relazione dt 
Aìiredo Relchlln e invitando 
•tutte le organizzazioni del 
partito a tradurre in iniziati
va politica e In mobilitazione 
di massa le Indicazioni volte 
alla difesa degli interessi del 
lavoratori e del popolo e al 
rilancio dello sviluppo e del
l'occupazione». N'el pomerig
gio Berlinguer ha svolto la 
sua relazione sul secondo 
punto all'ordine del giorno 
(come riferiamo qui sopra). 
Si è aperto poi il dibattito di 
cui daremo conto nella no
stra edizione di domani.' 

IL TESTO DELLA RELAZIONE 
DI BERLINGUER. IL DIBATTI
TO SULLA RELAZIONE D! REI-
CHLIN E LE CONCLUSIONI DI 
REICHLIN 
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ta parlamentari americani e 
della SPD), ma rispetto ad 
esse la proposta del PCI si 
differenziava perché «sug
geriva agli USA e all'URSS 
di porre in atto due gesti re
ciproci idonei a superare lo 
stallo e a prolungare il ne
goziato: non ancora me
diante un accordo preventi
vo, ma anche solo di fatto». 
In secondo luogo, l'opposi
zione comunista fu mossa 
dalla consapevolezza di non 
potere rimanere inerte di 
fronte a una conclusione del 
dibattito parlamentare che 
sì riducesse a una mera con
ta dei voti favorevoli o con
trari alle posizioni del go
verno e del PCI. 

La proposta dei comunisti 
ebbe notevole eco nella opi
nione pubblica e fu accolta 
come «raccomandazione» 
dal governo. Con il quale ul
timo però Berlinguer ha po
lemizzato rimproverandogli 
di non avere preso iniziative 
di cui «fossero tempestiva
mente messi al corrente l'o
pinione pubblica e il Parla
mento». Ha aggiunto: «Que
sto chiedevamo, non già la 
"trasmissione di copie dì at
ti diplomatici alle Botteghe 
Oscure"». 

I comunisti, ha ancora 
detto Berlinguer, ritengono 
comunque ancora possìbili 
«tentativi che muovano In 
quella direzione». «Per e-
sempio — ha detto —, da 
parte occidentale si dovreb
be chiaramente manifestare 
la disponibilità a rallentare i 
tempi, oitre le scadenze fis
sate, per lo schieramento e 
l'approntaine.iìo operativo 
del Pershing e dei Cruise; e 
da parte sovietica si dovreb
be non procedere all'annun
ciato dìsplegamento di nuo
ve armi e dare inizio, con ge
sto significativo, a uno 
smantellamento di SS-20. Si 
tratterebbe insomma — lo 
ripeto, ha sottolineato Ber
linguer — di atti e manife
stazioni autonomamente 
posti in essere dall'una e 
dall'altra parte, che possano 
favorire l'apertura di una 
nuova fase negoziale». Ber
linguer ha ricordato che 
una analoga ispirazione ha 
guidato il segretario genera
le dell'OXU, De Cueillar, 
nella sua dichiarazione di 
due giorni fa. E così, con 
grande interesse, è stata a-
scoltata la dichiarazione del 
cardinale Casaroli che ha 
accennato, sia pure in senso 
•non tecnico», a un «tentati
vo ai mediazione» della San
ta Sede. 

Berlinguer ha poi precisa
to che, «pur aggrappandosi 
ad ogni appiglio», i comuni
sti italiani sono consapevoli 
che «una inversione delle 
tendenze in atto nella situa
zione Internazionale, non la 
si otterrà agevolmente e in 
tempi rapidi». 

Nella seconda parte della 
sua relazione, il compagno 
Berlinguer ha affrontato i 
temi più brucianti della crisi 
che il mondo sta attraver-
sando: da quella nel Libano 
e nel Medio Oriente (è stata 
confermata la richiesta del 
ritiro del contingente italia
no), a quella di Cipro, a quel
la del Centro-America. E 
quindi è passato — nella 
terza parte, conclusiva — a 
una rapida e stimolante a-
nalisl di l lo stato attuale dei 
rapporti internazionali af
frontando la questione — 1* 
abbiamo detto — del con
cetto di sicurezza nel mondo 
contemporaneo, i temi del 
nuovo ordine economico in
ternazionale, dei rapporti 
fra Nord e Sud de! mondo, 
del ruolo dei non allineati, 
del peso delle due superpo
tenze sulla vicenda dei po
poli di tutto il globo (Berlin
guer ha auspicato l'unifi
cazione delle trattative per 
le armi strategiche e tatti
che o »di teatro»). Una parte 
del discorso è stata dedicata 
quindi al movimento per la 
pace che va diffondendosi in 
Europa e negli USA e al m o 
lo che in esso ha assunto e 
sempre più deve assumere 
l'iniziativa del PCI. 

Ugo Baduel 

Accordo 
fatto 

a Tripoli 
Accordo a Tripoli per mettere 
fine al sanguinoso scontro tra 
Arafat, i siriani e i ribelli. L'in
tesa — annunciata a Damasco 
dai ministri depli esteri di Siria 
e Arabia Saudita — si articola 
in quattro punti: cessazione de
finitiva degli scontri; ritiro da 
Tripoli e dintorni di «tutti i 
combattenti palestinesi»: con
trollo della evacuazione da par
te di un comitato di partiti tri
polini diretto dall'ex-premier 
Karameh; avvio di un dialogo 
politico che preservi l'unità del-
l'OLP. Ieri ci sono state ancora 
violazioni della tregua, che pe
rò non sembra in pericolo. 
NELLA FOTO: Arafat. A PAG. 7 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Che succederà ora? I sovietici già 
lo sanno. Per loro, in primo luogo, significhe
rà qualche rinuncia in più. Ma non è questa 
la sensazione dominante. Prevale la preoccu
pazione. Lo speaker del telegiornale ha letto 
con voce grave la lunga dichiarazione di An.-
dropov e il paese ha taciuto in quei minuti. È 
la seconda volta che il presidente sovietico fa 
ricorso ad una dichiarazione personale. I toni 
drammatici dì quella del 29 settembre, l'a
sprezza del linguaggio che allora — per la 
prima volta in un discorso di Andropov — vi 
fu usata, non sono oggi ripetuti, ma il conte
nuto non è meno grave. 

La trattativa di Ginevra sugli euromissili 
non proseguirà. Andropov ha posto una con
dizione assai precisa per una sua ripresa, 
tanto precisa che nessuno oggi si aspetta che 
Reagan sia disponibile neppure a prenderla 
in considerazione: »Se gli Stati Uniti e gli altri 
paesi della NATO si mostreranno pronti a 
ritornare alla situazione precedente, a quella 
che esisteva all'inizio dell'installazione dei 
nuovi missili in Europa occidentale, allora 
anche l'Unione Sovietica sarà pronta a fare 

(Segue in ultima) Giuliette) Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Reagan si sta godendo nel 
ranch californiano dove spende quasi tutte le 
sue vacanze il successo ottenuto grazie al »sì» 
degli alleati-chiave all'installazione degli eu
romissili. Ma il riposo del guerriero è turbato 
da qualche preoccupazione: con quali mezzi 
fronteggiare le inquietudini insorte in Euro
pa e nella stessa America per il blocco del 
negoziato con l'URSS? Dalle notizie lasciate 
trapelare dagli uffici al seguito del presidente 
emerge una strategia diplomatica piuttosto 
complessa. 

1) Il vertice americano fa sapere, innanzi
tutto, che la mossa sovietica era attesa. Gli 
Stati Uniti si aspettavano le misure di ritor
sione che Andropov ha annunciato (nuovi 
missili nell'Europa orientale e avvicinamen
to delle armi nucleari sottomarine verso le 
costo americane). Lo «sconcerto» di cui ha 
parlato Reagan nella sua fulminea replica 
alla dichiarazione del leader sovietico serve 
soprattutto per la facciata. E lo stesso si può 
dire per la riaffermazione della disponibilità 

(Segue in ultima) Aniello Coppola 

Sequestrata anche una nave 

rras 
Operazione della Finanza - Traffico interna
zionale diretto da una famiglia di Catania 

IL PAPA CONFERMA L'INIZIATIVA DI MEDIAZIONE - APPELLO DELLA CGIL - PARIGI PRENDE LE DISTANZE DA BONN - INTERVISTA A G. DEVOTO A PAG. 3 

ROMA — I carichi di oppio e 
morfina, da trasformare in 
eroina, arrivavano dall'e
stremo oriente, per terra e 
per mare; quelli di cocaina 
dal Sudamerica, per aereo; 
dal medio oriente giungeva
no le partite di hascisc. La 
presenza sul mercato nazio
nale degli stupefacenti era 
massiccia. In questo traffico, 
ad altissimo rendimento, ve
nivano investiti i soldi lucra
ti con le bische clandestine, 
con il racket della prostitu
zione e con il contrabbando 
delle sigarette. La -sede cen
trale» era a Catania, a Roma 
c'era una «filiale» addetta al
ia «promozione vendite» e poi 
c'erano «corrispondenti- a 
Milano, a Napoli e all'estero. 

Questo è il profilo, fornito 
ieri dalla Guardia di Finan
za, di un'organizzazione cri
minale colpita con una cin
quantina di ordini di cattu
ra, dopo un anno di indagini. 
Al vertice, la famiglia cata-
nese dei Ferrera, legata — 

anche da vincoli di parentela 
— al clan del latitante «Nit-
to» Santapaola, che è impli
cato nelle indagini sul delitto 
Dalla Chiesa. L'operazione 
giudiziaria, diretta dal sosti
tuto procuratore di Roma 
Francesco Nitto Palma, ha 
per ora all'attivo ventidue 
arresti (gli ultimi compiuti 
ieri notte), il sequestro di una 
nave al largo di Catania (la 
•Alexandros T», battente 
bandiera panamense) e il ri
trovamento di un po' di armi 
sfuse, soprattutto lupare in 
dotazione ai "manovali» del 
clan. 

E la droga? Non ne è stata 
sequestrata, almeno nella fa
se conclusiva dell'operazio
ne. Ma gli inquirenti affer
mano che questo non smi
nuisce la portata dell'indagi-

Sergio Criscuoli 
(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 

Non passa la tesi che tutte le colpe sono della scala mobile 

«De Michelis sbaglia», accusano 
Camiti, Del Turco e Benvenuto 

Nette prese di distanza dal tentativo del ministro socialista di insinuare divisioni nel 
sindacato - I contrasti restano ma si insiste sulla ricerca unitaria - La proposta UIL 

Liberata Elena Luisi 
Sgominata la banda 

MESSINA — EIcna Luisi, la 
bambina di 1 anno e mezzo, 
rapita a Lucca il 17 ottobre, e 
stata liberata in Sicilia al ter
mine di una operazione di po
lizia in provincia di Messina. 
La bambina e stata ritrovata 
sana e salva. Secondo le di
chiarazioni del magistrato 
nessun riscatto è stato pagato 
e quasi tutta la banda implica
ta nel sequestro è stata arre
stata, parte in Sicilia e parte in 
Toscana. La piccola e stata tro
vata da una pattuglia di poli
zia poco prima della mezza
notte dì ieri, abbandonata sul 
ciglio di una strada provincia
le, dopo che i tre della banda 
arrestati in Toscana avevano 
rivelato i nomi dei complici si
ciliani e consigliato loro, per 
telefono, di lasciare la piccina 
in luogo sicuro. La caccia al 
resto della banda continua 
con un eccezionale spiega
mento di forze. 

ROMA — Un segnale diver
so. Sui contrasti, che resta
no, ieri Camiti, Benvenuto e 
Del Turco hanno fatto preva
lere l'esigenza di sbarrare la 
strada alla linea del «tanto la 
scala mobile sarà toccata co
munque» enunciata spaval
damente da De Michelis. Il 
tentativo del ministro socia
lista di imporla insinuando 
divisioni nel sindacato, tra i 
«buoni» (la UIL), quelli «così e 
cosi» (la CISL) e i .cattivi» (la 
CGIL, quanto meno i comu
nisti come Lama), ha provo
cato al contrario una reazio
ne di rigetto. Ha cominciato 
Ottaviano Del Turco, segre
tario generale aggiunto della 
CGIL, socialista: «Metodo 
davvero singolare questo di 
distribuire voti e pagelle. Se 
lo adottassimo anche noi ar
riveremmo rapidamente a 
conclusioni disastrose, vista 
la varietà di voci e di posizio
ni che il governo spesso e-
spnmc». 

Ha continuato Giorgio 
Benvenuto, dalia stessa tri
buna della conferenza di or
ganizzazione UIL usata da 
De Michelis per sferrare la 

sua offensiva: «Non saranno 
le bacchettate sulle dita del 
ministro a impedirci di porre 
sul tavolo quei capitoli della 
manovra economica finora 
disattesi dal governo». Pierre 
Camiti, poi, ha rincarato la 
dose: «De Michelis si è messo 
In concorrenza con Goria e 
Carli». 

Marcato, in questo qua
dro, l'elemento di unità della 
CGIL tratteggiato da Del 
Turco. «Ho le stesse posizioni 
espresse da Lama», ha detto 
ai giornalisti. E sono posizio
ni che dividono i socialisti 
del sindacato. Benvenuto, 
chiudendo i lavori della con
ferenza UIL, ha sostenuto 
che la verifica annunciata 
tra il 7 e il 9 dicembre «deve 
essere l'occasione per onora
re completamente l'accordo 
sul costo del lavoro ma an
che di dargli continuità per
ché non ci può essere scissio
ne con la terapia d'urto che 
tutti chiediamo per il 1934». 

Per Del Turco. Invece, una 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 

Precipitano due aerei 
militari USA diretti 

alla base di Sigonella 
NAPOLI — Due aerei militari statunitensi .Cl-
Trader». uno con tre uomini d'equipaggio, l'altro 
con quattro, sono precipitati nel Mediterraneo 
occidentale, tra le isole Baleari e la Sardegna, 
durante un volo dall'aeroporto San Juan di Pal
ma di Majorca alla base di Sigonella in Sicilia. 
Dati per dispersi nel pomeriggio di ieri — erano 
partiti alle 16_di giovedì da Palma di Majorca e 
non hanno più di sette ore di autonomia di volo 
— i due aerei, o meglio, alcuni rottami e chiazze 
di carburante sono stati ritrovati ieri sera da pilo
ti militari italiani. Alle ricerche, iniziate da quat
tro navi della «Sesta flotta, degli Stati Uniti, in
sieme ad altre unità spagnole e italiane, si sono 
uniti dapprima elicotteri statunitensi «P-3 O-
non». decollati dalla base di Sigonella, poi un 
elicottero italiano «HH3F». dello stormo Sar di 
Ciamnino. 

I piloti americani hanno avvistato le tracce dei 
velivoli scomparsi; quelli italiani, una volta am
marati, hanno recuperato due batteliini pneuma

tici. uno dei quali semisgonfio. Appartenevano, 
come è stato accertato, ai due aerei scomparsi. Le 
ricerche di evetuali superstiti tra i sette uomini 
dell'equipaggio proseguiranno stamattina, il 
buio della notte a reso inutile altre perlustrazioni 
ieri. 

Nessuna ipotesi sull'incidente viene formulata 
ne^li ambienti dell'aeronautica, né in quelli poli
tici: nella zona, al momento del disastro, le condi
zioni meteorologiche non erano buone e gli aerei 
si sono trovati a volare dentro le nuvole, m condi
zioni di scarsa visibilità. Qdesto, se non è un pro
blema per altri velivoli, lo è — a quanto dicono 
esperti — per i «Cl-Trader», che sono piccoli ae
rei bimotore ad elica} utilizzati per trasferimenti 
di personale e materiale, o per f- wistamento di 
sommergibili. D'altra parte, nech stessi ambienti 
si fa nofare che, al momento della scomparsa, i 
due aerei ncn avevano segnalato alcuna di'ffìcoìtà 
di volo. 
NELLA FOTO: un aereo USA «Cl-Trader». del tipo 
dei due precipitati ieri. 

Arriva (RAI 1, ore 22,10) un documentario sconvolgente, tenuto segreto per 38 anni dal Pentagono 

Stasera in TV il «giorno dopo» di Hiroshima 
NéH'interno 

Ordine di cattura per mafia 
contro Francesco Pazienza 

Francesco Pazienza, faccendiere amico di Piccoli e del banchiere 
Calvi, è stato colpito da un nuovo ordine di cattura del giudice 
romano Sica per associazione mafiosa, insieme al suo portaborse 
Maurizio Mazzotta. Un terzo ordine di cattura riguara3 un boss 
della 'ndrangheta. A PAG. 2 

Alla Commissione P2, Spiazzi 
«racconta» il golpe Borghese 

Ascoltati, ieri, alla Commissione d'inchiesta sulla P2. il colonnello 
Amos Spiazzi e l'ex capo del SID ammiraglio Henke. Spiazzi, uomo 
dei «servizi, più volte inquisito, ha ricostruito le fasi del «golpe 
nero» di Valerio Borghese. Il missino Pisano, in un documento, 
accusa Andreotti. A PAG. 6 

Allarme nel mondo del calcio: 
ancora l'ombra delle scommesse 

Il presidente dell'Ufficio Inchieste della Federcalcio lancia l'allar
me contro il dilagare del «totonero». «Siamo in un periodo grave: 
siamo nel pieno del calcioscommesse». 1 regolamenti federali non 
bastano contro la corruzione NELLO SPORT 

ROMA — «Questo program
ma è sconsigliato alle perso
ne sensibili». Cosi un'annun
ciatrice dirà stasera alle 
22,10, dagli schermi televisi
vi. Ed in effetti è un pro
gramma sconvolgente. Pre
sentato dalla rubrica «Tarn-
Tarn» arriva In TV dopo 38 
anni di censura decretati da 
un «top secret» dei massimi 
dirigenti del Pentagono. È il 
«giorno dopo». Ma stavolta 
davvero. Sono le immagini 
del giorno dopo Hiroshima e 
Nagasaki. Un documentario 
Impressionante, inedito, che 
nessuno finora pensava po
tesse essere stato girato: per 
etto mesi 14 operatori scelti 
ad Hollywood, ed aggregati 
al Comando strategico USA, 
sono rimasti nei luoghi del 
disastro. Inviati In Giappone 
subito dopo la vittoria ame
ricana. 

L'ordine era di documen
tare cos'era successo dopo 
•l'ora X»: le 8.15 del 6 agosto 
del '45 quando, decollato dal-

I l'isola di Tmian, l'arreo ame-
ì ricano • Enoia Gay» aveva 
j sganciato «Little Boy», la pri-
| ma atomica. E, giorno dopo 
I giorno, i 14 uomini di Holly

wood si sono aggirati tra le 
rovine, tra i sopravvissuti. 
tra la gente che moriva. Si 
sono aggirati cinepresa in 
spalla. Ma 11 loro lavoro 11 ha 
condannati. Non ce l'hanno 
fatta a sfuggire alla «maledi
zione di Hiroshima». Uno 
della troupe è infatti già 
morto di cancro. Daniel 
McGovem, capo della spedi
zione, e Herbert Sussan — 
che in TV commentano il fil
mato — sono stati colpiti an
ch'essi da tumore, lo stesso 
tipo che ancora oggi conti
nua ad uccidere i sopravvis
suti all'atomica. 

In realtà la troupe era sta
ta mandata per girare un do
cumentario dal titolo Giap
pone sconfitto. Sarebbe stato 
un «kolossal» sulla vittoria. 
Ma appena stampata negli 
studi di Hollywood la pellico

la venne marchiata «Top se
cret». Quelle immagini non 
erano sopportabili. Non po
tevano circolare. Solo oggi, 
questo importantissimo do
cumento storico riesce a fare 
il giro del mondo, raccontan
do a tutti cos'è stato Hiroshi
ma. 

Dirà stasera in TV Herbert 
Sussan: «Rimasi stupefatto, 
senza parole, quando il no
stro treno — superata una 
collina — entrò nella valle di 
Urakàmi, dove era stata 
sganciata la bomba. Prima 
migliaia di persone vivevano 
in quelle case. Ora non c'era
no che tegole rigonfie, le 
strutture in legno, tipiche 
delle case giapponesi, erano 
spante. Sulle colline solo i 
cumuli di rottami. Era tutto 
grigio. Sembrava che i colori 
fossero scomparsi. Tutto gri
gio e arrugginito». 

La macchina da presa por
tata da McGovern, attraver
sa la città, verso la «periferia 
della bomba» e fra gli schele-

{ tri degli edifici, i pali contcr-
• ti. il deserto incolore di rotta

mi, incontra i sopravvissuti, 
sfigurati dal calore, dalle ra
diazioni: «Degli ustionati ne 
ricordo uno in particolare, 
un giovane sdraiato su una 
brandina, in una pozza di pe
nicillina. Era ridotto ad un 
ammasso di carne pulsante. 
La sua schiena mi faceva ve
nire in mente una quantità 
di pomodori che stessero 
cuocendo e bollivano, bolli
vano». 

Ma la bomba non aveva fi
nito di uccidere esplodendo. 
Le radiazioni portavano un* 
altra morte, più lenta, forse 
più terribile: «Se chiedevamo 
a qualcuno dove potevamo 
incontrare una di queste per
sone malate di radiazioni, ci 
dicevano che bastava arram
picarsi su per la collina, o 
guardare tra i cespugli. Mi 
venivano in mente gli ani
mali malati, che si nascon
dono. E infatti, lontano da 
tutti, trovavamo questa gen

te seduta, assolutamente im
mobile. Come se fossero già 
morti. Gli occhi sbarrati. C 
erano ì casi gravi: persone 
che sanguinavano perché il 
loro corpo si apriva, persone 
che perdevano peli e capelli». 

1 mesi trascorrono sulla 
città della bomba. Ci sono 
cinquemila orfani che si tra
scinano tra le macerie. Dila
ga quella che ì giapponesi 
hanno battezzato «leucemia 
dello spinto*: i figli aboando-
nano i genitori, i mariti le 
mogli. L'unico legame «im
mune» sembra quello tra 
madre e figlio. La gcnt<* vìve 
in bueh<* scafate nel terreno, 
ne esce solo quando il tempo 
è al bello. «Se non avessimo 
ripreso quelle scene per farle 
vedere al mondo — dice Her
bert Sussan, che allora aveva 
24 anni, e che solo quattro 
mesi fa ha potuto rivedere 11 
materiale girato in Giappone 
— nessuno avrebbe mal sa
puto cos'era davvero succes
so». 

Silvia Garambois 


